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SOMMABIO FOLITIGO 
Il ministero Menabrca Gualterio si 

propone ili fare un pnxujsso nmislra 
sugli ultimi avvenimenti. Tutto sta 
che il paese e la sua legale rappre
sentanza po.ssa tollerare per il tempo, 
che a tant' opera è bisognevole un 
branco di codardi e di spergiuri che 
quasi si compiace a trascinare nel fan
go la bandiera di venlisei milioni d'i
taliani. Noi non dubitiamo jìiinlo che 
il primo alto della camera che va ad 
aprirsi sia la messa in accusa dell'at
tuale amministrazione. \i con noi lo 
presentono anche i consorteschi. i (inali 
a scongiurare il nembo che li minaccia 
con siiggeslioni degne di loro vorreli-
bcro che tale misura ricadessi; sul ini-
iiislero Llatlazzi anziché sul presenlc. 
Involuzioni così meschine però non 
potranno ingannare il Parlamento nel 
quale il pofìolo, abbandonando dimo
strazioni di piazza sempre deplorevoli 
deve riporre ogni sua conlidenza. D'al
tronde in altre sfere si comincia diggià 
ad essere disgustati degli uomini che 
ora si trovano al potere: a ciò cre
diamo dover attribuire il viaggio a 
Firenze dei principi Umberto ed Ame
deo, chiamativi del loro augusto ge
nitore. Il Diritlo ci reca ancora che 
il gen. Durando, già prefetto di Naiioli 
ebbe un lungo colloquio co! Re, pro\ a 
chelapolilir.adolsignir Gualiurio none 
tanto gradita nelle scie di Palazzo Pilli. 

Ceri' è che così non la può dui'are 
e ci vuole ben altro che le pi'olese 
scoperte di cospirazioni borboniche di 
cui i giornali ministeriali ne faiuio 
vanto perchè 1' Italia olire conili li i 
suoi destini a gente che ha per divisa: 
umiliazione, disonore all'eslcro: rc-
presaione e rovina all' inlerno. 

CÀIE El) EFFETTI 
Ora che il gran dramma è compiuto, 

ora che I' Italia fu oltraggiata nell' o-
nore ed offesa nelle sue più sante a-

spirazioni, dalla prepolenza straniera 
e dall' ignavia o perlidia degli uomini 
che dovevano guidarla al compimento 
de' suoi destini, non ci resta che rac
coglierci in noi stessi, ])er indagare le 
cause della presente jatlura, per trarre 
dalle umiliazioni dell' oggi fecondi ain-
maeslramenli pel domani, e per deci
derci a subire la sorte, e prepararci 
a resistervi. 

Non v' ha dubbio che Napoleone III 
riserbava la soluzione della quislionc 
Romana al momento di attuare la pro
messa che egli fece alla Francia di 
darle i .suoi coniìiii naturali da lui 
tracciali sulla sinistra del Reno. Roma 
doveva essere il premio del sacrifizio 
dei nostri migliori soldati per la gran
dezza del Secondo Impero. 

Il palio venne, in regioni i)iù o 
meno Alle, indubbiamente sancito, cil 
il Sire di Francia avvezzo ad una po
litica italiana improntala del più ab
bietto servilismo ai suoi voleri, crasi 
convinto che l'Italia, ormai senza eser
cito e senza mezzi finanziari, non a-
vrebbe mai potuto sfuggire dt'.lla sua 
tutela. La legione d'Antibo e la mis
sione DwìHonl, erano là per ricordare 
in ogni caso che, chi aveva regalato 
la Lombardia, ed ottenuto con capar
bio e lìucrile raggiro la cessione di 
Venezia, mentre Venezia, ci si perdoni 
r espressione, fu mandata per lolegrafo 
da Sadowa, era quegli dalle cui mani 
doveva esserci data la nostra Roma. 

(ir Italiani, e più di tulli Garibaldi, 
inlravvidero di lontano il pei'icolo che 
vi era nel lasciare le sorli d' Italia 
legate a iiuelle del Secondo Impero; 
e Garil)aldi obbendo agli istinti del 
cuore che dillicilmente lo ingannano, 
tentò di liberare l'Italia dalle catene 
lm])criali, cól dargli la sua capitale. 
1'] sarelil)c riuscito, se agli uomini di 
Slato italiani non avesse l'.Ulo dilVello 
la coscienza o la mente. Se la coscien
za, lo dirà la storia : la mente certo, 
e lo prova 1' inipruiionle minaccia di 
accostarsi alla Prussia. Bastardi, o tra
ditori, i discendenti di Macchiavelli 
foruirono a Napoleone 1' occasione, e 

gii la.sciarono il tempo di farci sentire. 
Il peso della spada della Francia ci 
sta oltrapotente sul collo, e ci costi
tuisce neir esclusivo suo potere. Que
sta è la presente siluazione che gli 
ultimi avvenimenti hanno creala al
l' Italia, gravissima e tremenda, ma 
ancor meno terribile di quella in cui 
ci porrà un prossimo avvenire. 

Non è lontano il giorno scello da 
Napoleone per combattere le ultime 
battaglie, e l'esercito nostro che va, 
in apparenza, ordinandosi per i;>:uovcr 
guerra alla Francia, sarà (ino all'ulti
mo soldato condotto al fianco dei fran
cesi, sul Reno, a coni|'!Ìslar lloma al
l' Italia, e nuove provi;icie al magna
nimo alleato. Quando sia vittorioso, e 
(piando r Italia riconosca il vessillo, 
attorno a cui si raccolga la razza la
tina, neir aiiuila Imjipriale, e .si as-sog-
getli a seguirla in lutti i capricciosi 
suoi voli, allora, ma allora soltanto ci 
apriranno le porte di Roma. 

Che se le sorli del Secondo Impero 
da lutti abbandonato, ijcrchc a lutti 
fece pompose promesse e niuna ne at
tenne, abbandonalo anche dal partito 
clericale che oggi ci fa mostra di so
stenere per abbatterlo domani, del che 
ognuno è persuaso, se le sue sorli 
dicevasi, volgessero all' occaso, allora 
r Italia coir esercito distrutto sul Reno 
ed un nemico vittorioso a cui dobbia
mo r indipendenza, giustamente irritato 
dii un sleale abbandono, rosa dal can
cro interno, il Papato, e coli' erario 
esausto, sarà inevitabilmente travolta 
nella rovinosa caduta, e la stessa fossa 
racchiuderà la dinastia dei Napoleonidi 
e r unilà e fors' anco l'indipendenza 
Italiana. 

Questa è la situazione in cui ci 
l)orrà r avvenire, llavvi modo di uscir
ne? Noi lo crediamo e diremo aperta-
ineiite (jual via debba tenersi secondo 
il nostro avviso. 

Non basta un' alleanza (loUa Prussia. 
Le Nazioni che hanno voluto essere 
sonosi costituite da si;, ed è evidente 
che gi'interessi Prussiani non sono i 
nostri. La Prussia servirebbesi di noi 
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pei suoi lini e ci abbandonerebbe al
l'occasione. Un alleanza colla Prussia 
può giovarci, ma noti è suilìcìenle. 

-fer togliere l'Italia dalla soggezione 
altrui e condurla a salvezza non vi è 
che una via « LA RIVOLUZIONE. » 

Se il Governo Italiano, con altri 
uomini al potere, avrà il coraggio di 
porvisi alla testa, se vorrà romperla 
decisamente, e per sempre colla Fran
cia, se vorrà cambiare radicalmente e 
profondamente di sistema, se costrin
gerà il Pontefice a portare suppliclie-
yole a Firenze le cbiavi di lloma onde 
impetrare la sospensione di terribili 
rappresaglie strappate dalla sua osti
nazione, il governo potrà ancora sal
vare il Paese.. 

E se non lo fa il governo, che farà 
la Nazionel (Il PreseììloJ 

Riportiamo dal Siede quanto segue: 
Narra 1'I/HÌVITS che alcuni soldati 

ponlilicii (carabinieri svizzeri) erano an
dati allo spuntar del' ^\o\'uo a prender i 
feriti ed i morti che si trovavano a qual
che distanza dalla porta del Popolo, nel 
luogo ove era avvenuto il comballiaiento 
della notte. 

— « Chi ò quesl' uomo? si chiese ad 
uno dei feriti, indicando il comandante 
della Ijanda sleso morto, colla testa spac
cata, da un colpo di calcio di fucile e col 
corpo crivellalo dì ferite. 

— « fì il valoroso Enrico Gairoli, ri
spose il ferito. 

. Era Cairoti ili fiiUo, a?,&i«i\SO VUni-
.f.YT.s-, nno dei più intrepidi luogotenenti 
di Garibaldi. Accanto a lui giacevano i 
cadaveri di duo soni companni: 1' uno 
Antonio IMautovani di l'avia; dell'alno 
non so ancora il nome' » 

Fra i feriti ancota viventi, ma colpiti 
mortalmente, lo stesso giornale cita: 

Ernesto Pappazzoni, di Modena; r.iu-
seppe Moruzzi. di Pavia; lìdoardo Hallì-
ni: di Pavia; il conte Giovanni Colloredo, 
di Udine. 

Nella semplice risposta deiriufolice che 
moriva accanto al cadavere _ di Enrico 
Cairoli, non evvi forse un soUìo di do
lore eroico che dovrebbe fai arrossire di 
verpoirna coloro che si perniollono par-
lando'di uomini silTatti iVf adoiirare le e-
t;pressioni di « miserabili » e di «banditi?» 

\\ nostvo valoroso confratelio fvauccse 
risponde stamane, nel Nuin jaum. a C|Uri-
s!e ingiurie ili naoda in una certa atmo-
.sfera, con alcune linee eloquentemente 
indijinate: 

. A qnest' ora, dico egli, la loro frase 
favorita è: « questi bui'tnniYDd'italiauit» 

. Questi burloni d'italiani! quesii coni-
niediiintit questi istrionil Ecco ancora uno 
dei fratelli t'airoli che lia spinto la bnf-
fon.'iwjine fino alla morto. Eijli fu ucciso 
a 1!onia. Un altro, l'nltinio di questa 
famiglia faceta, è graveracnle ferito. Essi 
trano set. La toro uiadres Ta grande mi-

(1/ Favi^mrs. 

lanose, li ha fidanzati alla morto eroica, 
e si avvolge.immobile e silenziosa in una 
elerna gramaglìa. 

« Essa ha offerto alla patria la sua 
fortuna, le ha dato più della sua vita, il 
sangue delle sue viscere, Essa non rim
piange nulla, ma non vuol essere conso
lata. Ah! chi scandaglierà mai lo abisso 
dtìi duluvi di quella madrel > 

NOTIZIE 
ITALIA 

Scrivofio da Firenze alla Gazzella di 
Milano : 

« Naturalmente debba parlarvi della 
missione Uamarmora, su di cui la mede
sima iVdsioiiu \HiUblica delle raeiie vWe-
lazioni sotto forma di corrispondenza di 
Parigi, fabbricata a Firenze. Ho avuti 
ragguagli precisi da chi ebbe fra k mrim 
documenti uflìciali. Dirò cose incredibili, 
vm vere. Lamarmora fu ricevuto fredda
mente dall' Imperatore, ohe non gli lasciò 
esporre una parola in merito all' oggetto 
della missione. Napoleone 111 interruppe 
bruscamente il generale, dimandandogli 
se le intenzioni della Francia erano o no 
ben com|)rese a Firenze. La conclusione 
fu questa : lietirez immèdiakìnem vos trup-
pes, la Coti fèr once dèci il ira après. 11 mar
chese di Moustier fu più crudo ancora. 
Ripetè il famoso iihnnoium mascheralo 
che sapete. 0 ritirarsi, o accettare batta
glia dai Pontificii. Or l'anrièe du Pape osi 
nutre allièe ; derrière scs raiigs voiis trou-
ui-rt'j la Frome. 

' E r ordino di ritirarsi dentro ai con
fini fu dato. Ma non basta. Il generalo 
Garibaldi ù prigioniero; si vuole che sia 
processato e condannato. K il signor av
vocalo Mari, guardasigilli del Hegno d' I-
talia, compulsa codici lorenesi e borbo
nici, chiama a sé procuratori e giudici 
onde il gran mal fallare subisca il processo 
desiderato da S. M. l'Imperatore e dal 
suo Governo. Non basta ancora. La poli
tica del carciofo fu sepolta il giorno che 
Vittorio Emanuele 1! cambiò la corona 
di Savoia contro la corona d'Italia. Fb-
bene, i' generala. Lam,-isi'raora ha dovuto 
innestare a l'arigi la l'ogjia di Viterbo 
sul tronco della quisslione romana! Si ù 
domandata la limosina di una provincia 
per sedere a quel Congresso dove V Fu-
ropa decapiterebbe il iiosVvo dtriUol In
credibile, ma è vero. Il Parlamento dovrà 
giudicare di costoro..,Ma ci ha peggio: 
in via dì conversaziotio ii è l'atto sentire 
al generale Lamarmora che l'Italia Jarà 
bene a disdire gli armamenti che oltre
passassero il bisogno per mantenere l'or
dine interno. È il lampo foriero della su
prema pro.cella. F il preavvisa della piìi 
insolente tnlimuzione. » 

nere d' ora in poi dai prendere certe 
deliberazioni, che possono senza dubbio 
essere iotlevoVi sono molti aspelli, ma 
che ad ógni modo si trovano in oppo
sizione allo spirilo ed alla lettera della 
legge. 

Scrivono da Firenze al Roma di Na
poli : 

L'alleanza dell' Italia colla Francia e 
contro la Germania, dal Monabrea ed in 
altri luoghi si tiene come un dovere. Il 
Menabrea la concluse extraparlamentarmen
te a Parigi ed a Vienna 1' anno scorso, e gli 
sponsali della prlncipess.a Matilde col 
principe Umberto, pronubo Napoleone, 
doveano suggellarla. Ritenete dunque che 
il ministero attuale, se rimane ci con
durrà alla guerra, e la chiamata dei con
tingenti è in vista delle probabilità di 
una guerra insieme ai francesi. (Poco 
importa se il sangue spar.so dai soldati 
della grande nazione a Mentana e le in
famie del governo napoleonico abbiano 
innalzato una barriera insormontabile fra 
l'Italia e la Francia: l'Italia dev'esser 
serva, cosi si vuole; o come tale ubbidire 
il suo padrone.) 

Lo stesso giornale ci reca quanto 
segue : 

.Napoleone avea dato ordine ai suoi 
generali di far prigioniero Garibaldi, e 
mandarlo in una fortezza dì Francia o 
anche in una colonia in America. Alcuni 
amici che furono presenti alla battaglia 
del 3 dicono aver udito queste parole 
dalla bocca di un colonnello «a/d il wms 
tisi èi-happèì » — Poi volendo indagare il 
siguiRcalo (il lai frase, seppero gli ordini 
di Luigi Bonaparte. Ma il Gualterio e il 
Monabrea fecero essi le partì che Napo
leone avea affidato ai suoi sul territorio 
romano: essi lo carcerarono, e — tele
grafarono subito a Parigi. 

Come un mezzo pronto per sopperire 
alle presenti strettezze dell' erario, il go
verno sottoporrà alla sanzione del Par
lamento un imprestito di 300 milioni. 

La convocailone del Parlamento verrà 
stabilita pel giorno 30 corr. 

L'alleanza italo-franca si assicura sia 
slata conchìnsa a Par^gi. 

Se il fatili, è vero, noi dovremnw com-
Ualleve coiUvo la naxioivalltó germanica, 
contro coloro ctie ci guadagnarono la 
Venezia 

Nel consiglio dell' imperatore, la ca
marilla militare clericale trionfa; di con
seguenza noi pure avremo, un ministero 
d' egual colore. Lamarmora presidente 
del consiglio, Menabrea ministro della 
guerra 

Dove andiamo? 

Ci viene assicuralo the dal n^inistero ToniNo. L' Armonia dice che si parla 
dell' interno sia parlita una circolare in- .seriamente di restituire al papa le pro-
dirizzala aite aniininistrazioiii provinciali vìncìe di Ancona e le altre fino a Bologna, 
e tomuQidi, jiei iuvLtwU a volersi aste-. — 
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NAPOLI. L'Indipendente di Napoli dice 
elle il coram. De Martino, il reazionario e 
famoso ministro del re Francesco II. di 
Borbone fu chiamato in fretta a Firenze. 
Trallerebbesi della sua entrata al mini
stero. 

Il Comm. Guicciardi, nominato prefetto, 
di Palermo, ha rifiutalo tale onorevole 
incarico non potendo in sua coscienza 
prender parie ad una amministrazione 
presiedula da uomini quali ora si trovano 
al potere. 

ESTERO 

FRANCIA. La Patrie si fa scrivere da 
Homa che al Vaticano si parla di divide
re r Italia in tre grandi regni. Uno al 
Noi'd sotto lo scettro di Umberto di Sa-
vojà; uno al centro sotto quello del papa, 
ed uno al mezzodì sotto un prìncipe molto 
lontano (lolla famiyìia di Francesco II. 

Un dispaccio particolare da Vienna an
nunzia che il conte Crivellr che fu no
minato inviato austriaco a Brusselles sa
rebbe stato invece destinato a succes
sore del barone Hubner presso la Corte 
di Roma. 

eAZZETTfflO 
Mc<iuc»(ti-i <li g i l o m a l t . — A Genova 

venne sequestrai» una 48.a volta il Dovere. A 
Mologua un lO.o sequestro toccò aWAniico del 
popolo. A Milano ripotuti sequestri all' Unità 
Jlaliana oA.i\ì Gazzettino. A Napoli Venerdì pas
sato furono sequestrati il Pungolo, il Homa, il 
Popolo d' Italia ed il giornale ebdomadario: 
Libertà e Giustizia. Di ciò non contento, il fisco 
napoletano seguendo 1' esempio del suo confra
tello di Udine lia fatto imprigionare i gerenti 
del Popolo d' Italia e della Libertà e Giustizia. 

E mentre in Italia si sequestra la stampa in
dipendente a Parigi si arrestano i i'edatto]-i della 
llivR gauche,, del Corsaire del Journal de Paris 
e del Figaro. Come si vede quindi è una cam-
pagnia aperta contro la libera stampa la cui 
djj'ey.ione sujirema risiede nel palazzo delle 
Tuilleries. Noi, per parte nostra, non possiamo 
elle pi'oiestare contro simili vessazioni contrarie 
allo spirito dello nostro istituzioni e ad espri-
mei'C la speranza ciie il Parlamento la cui aper
tura è prossima farà ragione di abusi che. olti-e 
ad essere odiosi per loi'o natura sono tttìi da 
IJrovocare una deplorevole pertui'bazione nel 
jìaese e da far risalire la l'esponsabilitù a eerte 
sfere die autoi'ità costituzionali hanno il sacro 
dovere di rendere cai'e e ri.spettate. 

.atrocità d ' u n frate. — Ci viene nar
ravo da un Garibaldino, il quale pj-ese parte 
alla «uiguinosa battaglia di Mentana, che un 
i'ratc, giunto sul campo dopo una mischia, con 
una gran (Toce in mano, gustava il feroce di
letto di percuotere orribilmente con quel pezzo 
(li legno il capo dei feriti che miseramente già-
ceviino ai suolo. La bàrbai'a opera di quel frate 
ribaldo non ebbe line, se non quando alcuni 
soldati, scorgendo lo strazio nefando che colui 
faceva, si scagliarono contro quella belva e coi 
calci dei fucili lo cacciarono via. 

HxBX-'iiN B Vn«« l»,v«!li. — Un mattino 
che Ruljcns era cscito per prender aria, se-
coniio la sua abitutlino, Van Dyck ed altri suoi 
Bompugui entrarono segretamente nello studio, 

del loro innesti'o. Essendosi avvicinati un po' 
ti'oppo ai quadri onde esaminarli, uno d' ossi 
sti'olinò col lìraccio una delle tele che eccita
vano maggiormente la loro curiosità e vi scan
cellò il braccio della Maddalena, e la guancia 
e il mento della Vergine, che Rubens aveva 
appena finito di dipingere, I giovani pittori fu
rono sconcertati da questo contrattempo. Ma 
uno fra essi prese tosto la parola e disse : Ora 
r abbiamo fatta bella, — e bisogna arrischiare 
il̂  tutto, senza frapporre indugi di mezzo. Ab
biamo ancora tre ore all' incirca davanti a noi: 
che il più abile di tutti jminda la tavolozzii ed 
i pennelli e cerchi di riparare nel miglior modo 

[luanto a n 
Gli altri a; 

ni massa a questa scelta. Ma solleVitato didic 
preghiere degli altri, e temendo egli stesso la 
collei'a di Rubens, si pose idi' opera e pinse 
così maestrevolmente che all' indomani il mae
stro, esaminando il lavoro del giorno innanzi, 
disse in presenza dei suoi allievi, che trema
vano di paura : « Ecco un braccio ed una testa 
che non sólio ciò che ieri ho fatto di peggioro». 

possibile all' occorso. In quanto a me, io dò il 
mio voto a Yan Dyck. Gli altri apjjìaudirono 

RICORDI 
Quattro anni or .sono il piccolo regno di Da

nimarca era minacciato nella sua libertà ed 
unità dalle forze riiuiile di Austria e di Prussia. 

Ci'istiano, re di quel piccolo pae.se, risposi' 
con fierezza .alle minacoie stnuiicre e non esiti' 
per r onor .suo e jier la dignità della Dani
marca a scendei'e in campo a disuguale balta-
glia. 

Ecco !e parole che quel generoso monarca 
indirizzava al suo popolo: 

Ilo fiducia nella viltoi-ia e nella no.stra giustii 
causa, so che i fedeli abitanti dello ychleswig 
sono Danesi di cuore, e sarebbe un delitto con
tro essi il voler lo spartimcnto dello Schleswig. 
La storia non dii-à che 1' ultimo degli Olden-
bourg abbia smembrata la DanimiUTa. 

Se tuttavia nel corso dei tempi noi dovessi
mo soccómbere come quelli che siamo i più deboli, 
se la Fi'nncia e la Svezia permettessci'o che la 
provinciii la più meridioiadc della .Seandinaviii, 
il vecchio .lutland del Sud, :ivessc la soi-te desila 
Gallizia, della Posiuuiia e dell' Itidia .settentrio
nale, d' essere cioè, conquistata ed oppi'ossa da 
Govei'ui tedeschi, alloi'a scenderei dal trono e 
proolamerei la repubblica. 

25 ottobre 1863. 

Dopo il proclama al popolo venne quello ai 
suoi soldati. 

Ecco le parole del re danese id suo esercito 
al 1. gennaio 1864: 

Soldati I 
11 nuovo anno vi trova sotto le armi per la 

difesa della piitria ed io vengo in mezzo a voi. 
Ilo presa la corona in gravi circostanze ; che 
r amor di patria sia la nostra divisa, che 1'. o-
noi'e del nostro paese sia mantenuto a (piahui-
que costo e ])ei' salvarlo nessuna vita siii ti'óppi) 
preziosa. 

1 gennaio 1864. 

per far cadere. Gli organzini, filatura ed 
opera di Francia, gli organzini del Pio-
monte, 1.°, gli organzini del Giappone 
20i30 che continuano ad essere molto 
rari sono sopratutlo stati ricercali. ]\tal-
grado però questa domanda più viva i 
prezzi finora non hanno variato. — Si 
constata una stagnazione nehe trame.— 
Delle greggio, quelle della China furono 
lavorila. 

VENEZIA, 9 novembre 

V A L U T E 
It. L. C. It L. C. 

Sovrane . Doppie di Geiiov .187 — 
Dii yo franchi 2210 » ili Romii -,—..— 
l'czzi daSf. chi —:— Biiatonote austr 

C A M B . Cor.<o 
Cambi Scadenza Fisso Se. medili 

It L. e. 
Aniliui'go •.i ni. d. per ..9(1 nr.irchc 2 1/2 20.( 40 
.Vnislerdair » » 100 r. d' 01. 2 1/2 230 tin 
Ancona . » 100 lireital.5 
.\ugusta » 100 f V. un. 4 »">0(J 

Hcriino . » 100 tallei-i -
Bologna » 100 lire ital. 5 
l'"irc;ii/,e . S m. d. » 100 lire ilal. 5 — 
l''raiu:ol'orte » 100 f. V. \m.:i 220 10 
Genova. » 100 lire ital. 5 _ 
Lione . » 100 fi'iuiclii 2 1/2 . 
Livorno » 100 lire itid. 5 
Londra 8 m. d. » 1 lii'a steri. 2 27 57 

idem. . » idem. 
Marsiglia . > lOt), franchi 2 1/2 — _ 
.Messiri:i . » 100 lire ilal. 5 _ .—, 
Miliuio . . » 100 lire ital. 5 99 75 
iN':q)oli . . » 100 lire itid. 5 
l'idoi'mo . » 100 lii-e ilal 5 —.— 
l'iU'igi . . » 100 fi'iinchi 2 1/2 lO'J 25 
RoMlll . , » 100 scudi 5 
Torino . . » 100 lire iliil. 5 _ — 
Triiisie » 100 f. V. a. 4 _ 
Vienna » 100 f. V. a. 4 

MILANO, 11 Novembre 

Pezzi da 20 friinchi 22 :10-22:12— Rendila 
50:30—: : Londra 3im. 27:76-27 80 
— Obb. mere. — —Azioni nierid.—:—— 
Uem. 300:50 — Pr. 1860, 67:— —:—. 

TIUlilS'rE, 11 ììovevìbre. 

P.4RTE COIIERilUlE 
SETE 

Liane 9 Novembre 

La settimana ha cominciato e conlinua 
sotto i migliori auspicii, e ci lii dalo 
accorgerci il primo sintomo di migliora
mento in fabbrica, dove la vendila si ò 
risvegliata. La domanda in generale fu 
sostenuta ed ha l'affermalo corsi che una 
slagnazionc piii prolungala avrebbe Unito 

Aiiiliui'go —.— a —. — Amst. 102. 75 fi 
102.35 il — . Augusta 102..50 a I02.;i5 
— l'iii'igi 40.— il 18.80 — Itiilia (4 10 i.ondi'ii 
123.75 il 123.25 — Zecchini 5.80 a 5.8,^ — 
Niipoleoni 09.88 a 00.87 — "Argento 121.85 
a 121.65 — Met. .57.67 1|2 Naz. 66.67 1[2— 
Pr. 1860, 83.12 1[2 — Pr. 1861, 76.75 a 7 7 
— Credit "180.25 — Sconto jiiazza 4 3i 1 a 
4 14. Vieniiii 5 a 4 1(2. 

VIENNA, 11 novembre. 
Prestilo na/.ioiiiile fr. (itili) 

» del 18(50 con lotteriii . » 83.— 
Metalliclie 5 O/O » .57.2.~:-5S.,S(t 
Azioni della Hiincii nazionale . » 690, .-. 

» (lei Credito Mobiliare ausi. » I80.;ii) 
l.i'ndrii ^ » 12;;,CO 
Niipoleonì » ',) fjij 
Zecchini inipei-iali . . . . » 5.,S9 
Argento .' » 12l.,5lJ 

C i l u c v m u U u r c o i t e «renio 

http://pae.se
file:///ugusta


ECO DELLE ALPI GIULIE 

ANNUNZI 
TBr'JtBE»«i»«sa-JOL^f^m.s?^Brv^=ak. 

lOVIN 
DKL 

DUINE E0R60 DI TBEFFO N. 2 2 4 0 ROSSO 

Questa TipograGa, la quale non sorse con idea di lucro 

OFFRE E RIBASSO 
,^i prezzi correnti nelle altre tipografie a quelli che la vorranno onorare. 

Si rendo inoltre garante del buon servizio e dell' esattezza nelle or-
dHuazioni essendosi fornita di tipi tutt' all'atto nuovi da una dello j)iìi ri
nomale fonderie della penisola. 

A V V I S O 

AI COSCl l ITTl 
Milli» PffiSBTI tlIH .18« 

1,' Agenzia Generalo Uiilmna da 30 anni di
retta da Vcrda Giovanni avverto quelli fra i 
suddetti inscritti ohe intondossoi'o farsi siirro-
jxnre nel niilitiire servizio, avei-c stabilito in 
Vicenza un ullioio per le l'i'oviiicie Veneto oltre 
ai vnrj già stabiliti nelle Provini-ili Meridionali 
'foseana e l.ombiirdia, e elio tale iiIReio è prov
veduto di ottimi surrogati eoa iiremio econo-
mieo,̂  niore^ e garanzia e che tutti i giorni nei 
Consigli di Kevisiono in Udine si trovei'à un 
rappresentante che potrà proenriij-e ili i-ifhie-
diinti tutte le indicazioni e. schiurimentì ne
cessari. 

invita inoltre i giovani esenti dal servi
zio Militare per diritti di famiglia celibi e 
mai ^ processati che intendessero imprendere la 
ciirriera militare in qualità di cambi, di rivol
gere le loro domande al detto ullicio in Vi
cenza, dove saranno assistiti od istrutti del 
modo con cui dovranno procurarsi i dovuti 
documenti, e che il loro premio potrà fissarsi 

. a 1.. 2500 pagabili a termini di legge. 

mioiE E mmm 

li HOLLOWAY 

COLLEZIONE-MORETTI 

guide-orario delle cento città d' Italia 

DEPOSITO 

i l bosKxoEo p i l l i l o 
Importazione diretta da quattro pro

venienze, stata falibricala d' esperti ba-
«oiogi, riconosciuta di sudìcicnte sanità 
jfHT corraggiosamente coltivarla con fi
ducia di buon raccolto. Si vende a 
prezzi discreti. 

JUvnlgersi dal sensale Giuseppe 
ìianmiio Borgo Aquileja N. 14 nero 
l'i rosso, abitazione nella cwle a 
destra. 

Questo rimedio è riconosciuto universalmente 
come il più elTicaee nel mondo. I.e malattie, 
pei' 1" ordinario, tion hanno che una solti causa 
senerale, cioè: 1' iinpurezza del sangue, che 
è la fontana della vita. Detta impurezza si ret-
lillea prontamente per 1' uso delle l'illole di 
llolloway che. spurgando lo stomaco e lo intestino 
|)er mezzo dolio loro proprietà balsamiche, ))uri-
iicano il sangue, danno tuono od energia ai 
nervi e muscoli, ed invigoriscono l'intiero si-
siwiia. Esso l'inoinate l'illole sorpassano ogni 
altro medicinali per regolare la digestione. Ope
rando sul fegato e sulle reni in modo somma-
niente soave ed efficace, esse regolano le secre
zioni, fortilicnno il sistema nervoso, e rinforzano 
osfiii parte della costituzione. Anche le persone 
della più Rraeile complessione possono far pro
va, senza timore, dogli elTetti impareggiabili di 
queste oltiine l'illole, fes'ohiiidono le vosi, a 
seconda delle istruzioni coiitmiute nosli stampati 
opuscoli che trovaiisi con ogni scatola. 

Finora la scienza medica non ha mai pi'cscn-
tato rimedio alcuno che possa paragonarsi con 
questo inarnviglioso Unguento che, identifican
dosi col sangue, circola con esso lluido vitale, 
ne scaccia le impurezze, spurga e risana le 
pai-ti travagliate, e cura ogni genere di piaghe, 
ed ulceri. Esso eoiioseiutissimo UngncMifo è un 
inriillibilo curativo avverso le Scrofole, riineheri. 
Tumori, Male di Gamba Giunture, liaggiunzate, 
Ileumatismo, Gotta, Nevralgia, Ticchio IJoloroso 
e Paralisi. 

TMli medicanti vandoiisi in scatole e vasi 
(accoinpafiiiaU da rafjriuagliate istruzioni in 
lin(/iia italiana) da tutti i principali farmacisti 
dei mondo, e presso lo stesso Autore, il l ' r o -
fcsMOi'c l l o l l o w a y . 

Londra, Strana, N. 244. 

In corso di compilazione 

GUIDA-ORARIO 
1)ESCR1TT1VA,C0MMERC1ALEINDUSTRIA1,E 

ED AMMINISTRATIVA 

DELLA CITTÀ DI UDINE 

(Annv iS&H). 

Contenente : Posiziono corografica, statistica, 
comnierciiilo, ed amministrativa della Provincia 
di (hiinv. suoi Circondarii, Mandaiueidi e Co
muni. — Olici Governativi. — .Autorità mi
litare. — Collegi, Licei, Scuole pubbliclie e pi-i-
vatc. — Istituti di nenellcenza ed o]jere j)ie. — 
Società di credito industriale e di Mutuo soc
corso. — Genirchia ecclesiastica. — Stiiljiliinmiti 
pubblici. — Professionisti. — Negozianti. — 
Escreeiiti arti, industria e mestiere, ecc., e<! in 
fìne. 

Orario Udìcialc delle Ferrovie 
degli ai'rivi e partenze, tra la .stazione di Ufli/m 
in coincidenza <:<ille Strade Ferrale italiane e 
straniere. Società italiana di Navigazione Adria
tico - Oi'ientale. Compagnia generale Traiisa-
tlantica, coi l'iroscafi postali marittimi, Mes
saggerie Imperiali, Corrieri, Diligenze, Poste 
Svizzere-Austro Germaniche, coi Battelli a va
pore sui Leghi, ecc., non che le tariffe, orario 
di distribuzione od impostazione e uozioni ge
nerali sulle 

Poste e Telegrafi italiani ed esteri 
La (hùda-Orario-MoreUi della città di UDIXK 

verrà pubblicata due volte all' anno, in gra
zioso ed elegante volume di circa 200 pagine, 
in formato tascabile, illustrata da disegni, carte 
qeograficììe, piante topografiche ecc., al temie 
prezzo di una lira; coloro che ne anticipassero 
le commissioni di una o più copie sconto del 
20 per cento, franco di posta. 

AVVERTENZE. Le inserzioni degli indirizzi 
e di qualsiasi altra indicazione essendo gratuite, 
r Editore sebbene non risparmia spese acciò la 
compilazione riesca esatta, 'ablnsogna della coo
perazione di tutti, e per̂  ottenere tale co.sa in
vita e raccomanda pulibliciuncnte ai signori Im
piegati, Professionisti, Commercianti. Esercenti, 
Arte. Industria o Mestiere, eco,, di voler tra
smettere, il loro preciso indirizzo, franco di 
posta (s'è stampato non costa che cent. 2) 
alla ('((.«1 Iiditrire di libri utili ed opere perio
diche in Italia della Ditta lìiagio .Moretti in 
Turino via d' Ang.'-nnes .\. 2S, è Piazza Cari» 
ICmimuele. 

I N O C C A S I O N E 
BELLA 

PROSSIMA mi MIHTARE 
SI OFFRE INCARICO 

t a t t i o i>ci' sn i - ro^a i i l l e gtcr s»><r»gat l 

ISNAHBI MlflHELE 
ORA DIMORANTE IN UDINE 

n l r l s c r i i l Iter l o o p p o r t u n e p r i t t l c h c 
n l l 'Cf f l c lo <lcl « t o r n a l e . 

Udine, Tipografia del Giovine Friuli. 


